TAPPE DELLO SVILUPPO DI UN GRUPPO

 


















la ricerca dell’equilibrio Io/Noi; il gruppo è naturalmente ansiogeno poiché mette in crisi l’identità di ciascun partecipante, è necessario individuare le modalità che permettono di sperimentare la ricchezza del gruppo salvaguardando e, anzi, arricchendo le singole individualità;


la costituzione di una nuova soggettività sociale; dopo aver raggiunto un equilibrio sufficiente fra l’individuo ed il gruppo, quest’ultimo diventa un “luogo antropologico” in cui le relazioni si tramutano in esperienze di senso, collegando l’individuo ad una storia e accompagnandolo nel suo sviluppo identitario, in questo modo il gruppo si apre all’esterno e può operare e progettare azioni di tipo culturale, sociale o apprenditivo;


la capacità di agire progettualmente; superata la fase narcisistica in cui il focus era concentrato sul gruppo stesso, la capacità progettuale permette di agire con intenzionalità e costanza per giungere ai diversi obiettivi che si era prefissato;


la rielaborazione dei significati; all’azione si accompagna sempre la riflessione che trasforma le esperienze vissute in un vissuto riflesso che, a sua volta, permette di rielaborare i significati cresciuti e modificati in gruppo, soprattutto quelli che, precedentemente, non si intersecavano e rimanevano latenti, le comunicazioni più interessanti diventano, allora, quelle che traducono l’intraducibile.





(M. Pollo, “Il percorso ovvero il metodo dell’animazione”, in L’animazione socioculturale,  2001, pp. 190 e segg.)




































































la prima tappa del gruppo verso la maturità vede una prima comunicazione fra i ruoli che, solitamente, per l’insegnante riveste quello ufficiale fornitogli dall’istituzione in cui opera, mentre i ragazzi assumono quelli informali determinati dalle loro caratteristiche personali in rapporto all’ambiente in cui si trovano immersi. In ogni caso siamo ancora in una fase di maschere;


la seconda tappa accompagna la nascita e la prima infanzia delle interazioni, determinate dalla fluidità che il tempo conferisce loro. Gettando le maschere, però, le persone percepiscono l’ansietà derivante dal sentirsi indifese di fronte alla paura dell’altro vissuto come oggetto cattivo. L’aggressività che ne deriva vuole vincere la paura di essere aggrediti dagli altri;


la terza tappa supera l’aggressività e sfocia in una tolleranza diffusa che fa scoprire il gruppo come luogo piacevole e gratificante. Proprio per questo assistiamo ad una parziale regressione verso interazioni parzialmente autentiche, in quanto i membri non vogliono più perdere la sensazione dell’unità del gruppo e, quindi, evitano di disturbare la quiete conquistata;


l’ultima tappa vede la nascita delle interazioni autentiche solitamente, attraverso i superamento di momenti di tensione e di conflitto fra i membri. In questa fase il gruppo tende a frantumarsi, l’insegnante/animatore deve aiutare alla ricomposizione dei conflitti per un’accettazione reciproca senza più maschere. Il gruppo è traghettato verso un’autogestione che ridisegna la sua struttura organizzativa e funzionale.


L’ evoluzione procede dall’individualità, alla coesione, all’interdipendenza, alla piena cooperazione.





(M. Pollo, “Il gruppo di animazione”, in L’animazione con gruppi di adolescenti. Appunti di metodo, 1995, pp. 70-72)























lo stadio di forming (di formazione), che comprende dipendenza e orientamento; i membri sono ansiosi e incerti rispetto alla loro appartenenza al gruppo e, come conseguenza, il loro comportamento è piuttosto circospetto;


lo stadio di storming (di conflitto), che implica conflitti ed aspetti emozionali; in questa fase i membri diventano più assertivi e cercano di modificare il gruppo secondo i propri bisogni. Come conseguenza scoppiano ostilità e risentimenti, dato che i bisogni dei vari individui sono differenti ed entrano in collisione tra loro;


lo stadio di norming (normativo) che comporta coesione e scambio; in questo stadio i membri cercano di risolvere i conflitti precedenti e si impegnano spesso nella negoziazione di linee direttive e regole più chiare per il comportamento del gruppo;


lo stadio di performing (di prestazione) che implica role-taking e problem solving; in questa fase ogni partecipante lavora cooperativamente con gli altri per raggiungere gli scopi comuni;


lo stadio di adjourning (di sospensione), in cui ciascuno comincia gradualmente a ritirarsi sia dalle attività socioemozionali sia da quelle centrate sul compito. In questa fase che può essere vista come di disimpegno progressivo, i membri cercano di fronteggiare l’approssimarsi della fine del gruppo.





(G. Speltini e A. Palmonari, I gruppi sociali, Il Mulino, Bologna, 1998, p. 94)








